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Doppiette elettorali 
Ce anche chi 
vuole un partito 
dei cacciatori 

Le proposte comuniste alla Ca­
mera sull'Istituzione del ministero 
per l'Ambiente, con competenze 
sull'assetto del territorio, parchi, 
Impatto ambientale e Inquinamen­
ti, dovrebbero orientare In tal senso 
anche t programmi politici per il 
rinnovo del consigli regionali. Nel 
senso, cioè, che le Regioni potreb­
bero concentrare In un'unica strut­
tura dipartimentale tutte le com­
petenze In materia ambientale, og­
gi frammentate a livelli politico-
amministrativi diversi e separati; 
concentrarle e potenziarle, solleci­
tando adeguati finanziamenti sta­
tali e comprendendovi eventual­
mente anche altre tematiche ecolo­
giche, come la tutela delle risorse 
faunistiche. 

Secondo la legge cornice N. 
968/1977 e le successive normative 
regionali (sbrigativamente etichet­
tate 'leggi sulla cacciai), la fauna è 

•res communltatlS' ed è quindi In­
teresse di tutti tutelarla. La caccia 
è un'eccezione a questa regola, e 
qualora opportunamente regola­
mentata e razionalmente esercita­
ta, può annoverarsi fra gli stru­
menti per la gestione faunistica 
del territorio. Così pure la pesca 
sportiva. 

Da tempo 1 cacciatori e le loro 
associazioni chiedono alle pubbli­
che amministrazioni di spostare gli 
scarsi mezzi finanziari disponibili 
dal consumi venatorl di selvaggina 
Importata (causa di Inquinamento 
genetico del nostri ceppi autoctoni, 
nonché di malattie, come la tulare­
mia, trasmissibili all'uomo) agli In­
vestimenti per 11 ripristino degli 
habitat: chiedono cioè una pianifi­
cazione delle risorse faunistiche, 
che è appunto una mansione che 
rientra nella gestione complessiva 
dell'ambiente naturale. 

/ Ma la tutela dell'ambiente e delle 
sue risorse è un Impegno talmente 
vasto e complesso che la volontà 
politica delle pubbliche ammini­
strazioni vi può far seriamente 
fronte solo se c'è la collaborazione 
volontaria e responsabile di larghe 
fasce di cittadini. Compresi l più 
diretti Interessati, perché l boschi e 
le acque consentano ancora la vita 
a quel •capitale' faunistico di cut 
sono autorizzati a prelevare solo al­
cuni 'Interessi»: cioè, l cacciatori e 1 
pescatori, che In Italia sono più di 
tre milioni. 

Su questa strada, Imboccata al­
l'epoca del minacciato referendum 
amicacela, Il robusto tessuto asso­
ciazionistico venatorlo dovrebbe 
tornare a mobilitare 11 proprio vo­
lontariato (dotato sì di una prepa­
razione naturalistica autodidatti­
ca, ma superiore alla media della 
popolazione, per la cronica carenza 
di una specifica Informazione sco­
lastica), affinché solleciti le pubbli­
che amministrazioni a compiere 
scelte programmatiche e gestionali 
più avanzate e coraggiose anche 
per la tutela ambientale. Senza as­
surdi contenziosi con l movimenti 
naturalistici, ma con salde alleanze 
sociali e In collegialità operativa 
(come per 11 recente accordo fra Re­
gioni e associazioni agricole e ve­
natorie) contro chiunque Intenda 
dissipare risorse solo per rincorrere 
un profitto senza limiti. Afa anche 
senza cadere nel tranelli corporati­
vi delle Uste civiche di cacciatori e 
pescatori, tesi da Interessati pro­
motori e da poco occulti finanzia­
tori per mortificare l'assoclazlonl-
smo democratico e per mascherare 

le vere responsabilità politiche ed 
economiche che alimentano 11 de­
grado ambientale. 

In certe zone del nostro paese, fa­
cendo leva sullo scontento per la 
scarsità di selvaggina, che proprio 
di tale degrado è 11 prezioso Indica­
tore biologico, e Invocando opina­
bili carenze amministrative, si cer­
cherebbe In questa viglila elettora­
le di costituire 11 partito del caccia­
tori e del pescatori. Ma a vantaggio 
di chi? Non certo del cacciatori, che 
si Isolerebbero In uno sterile corpo­
rativismo; né tanto meno degli ope­
ra tori di un comparto economico di 
qualche miglialo di miliardi, avvia­
to ad un declino conseguente a tale 
Isolamento dalla società nel suo 
complesso; e neppure a vantaggio 
della fauna, che proseguirebbe nel 
suo allarmante declino. 

La ferma denuncia di questa ma­
novra elettoralistica da parte delle 
associazioni venatorie chiarisce 
che II loro rapporto con le pubbli­
che Istituzioni non ha certo biso­
gno di escogitare strumentali me­
diazioni partitiche, perché è da 
tempo operante attraverso la loro 
partecipazione al diversi livelli tec­
nico-consultivi pubblici e agli Isti­
tuti di democrazia diretta. L'asso­
ciazionismo, sia venatorlo, sia na­
turalistico, deve essere Inteso non 
come un settore del privato sociale 
separato o antagonista delle Istitu­
zioni, bensì come una forza auto­
noma di Intervento, di stimolo col­
laborativo e di controllo democra­
tico sulle scelte del potere pubblico. 

A loro volta, però, gli Interventi 
delle Regioni per la tutela delle ri­
sorse ambientali e per garantire 

l'esercizio venatorlo dovranno arti­
colarsi In modo più organico ed ef­
ficiente. Ad esemplo, In più della 
metà delle Regioni a statuto ordi­
narlo (Piemonte, Veneto, Emilia, 
Umbria, Abruzzo, Marche, Molise e 
Puglia) la caccia e la pesca sono di 
competenza dell'assessorato al Tu­
rismo, sport e tempo Ubero; nelle 
rimanenti, di quello all'Agricoltu­
ra. Tali discordanze si ripetono tal­
volta anche per I parchi, che In uno 
stesso Consiglio regionale fanno ri­
ferimento, da una parte, all'asses­
sorato all'Agricoltura e, dall'altra, 
alla commissione consiliare per 
l'assetto del territorio. Né fanno ec­
cezione gli assessorati delle Regio­
ni a statuto speciale, ove la caccia e 

via pesca sono collocate Insieme alla 
difesa del suolo e al parchi (Sarde­
gna), oppure con le fonti energeti­
che e le foreste (Trentino), fino alle 
competenze attribuite In materia 
al presidente di una giunta regio­
nale (Friuli-Venezia Giulia). 

Ma l problemi collegati con il 
riassetto normativo regionale di 
tutto 11 settore ambientale, fauna e 
caccia comprese, non si risolvono 
contrapponendo un nuovo partito 
(anche se armato di dopplettel) a 
tutti gli altri, bensì ricercando l'u­
nità sociale e politica fra quanti In­
tendono democraticamente co­
struire nuovi e più razionali equili­
bri fra l'uomo, l'ambiente e le sue 
risorse. 

Franco Nobile 
segretario della commissione 

tecnico-consultiva della 
Regione Toscana 

per i problemi faunistici 

UN LIBRO / Il racconto di una terra difficile, Juori dei luoghi comuni 

L'antica Calabria della seta 
Calabria, terra di aranci e 

di olivi. Ma anche di grano, 
di boschi, di greggi, di gelsi e 
di bachi da seta. Una volta, 
naturalmente, ma non tanto 
tempo addietro, nell'arco de­
gli anni appena precedenti, e 
susseguenti, l'Unità d'Italia: 
diciamo centocinquanta an­
ni or sono. E allora, com'era 
la Calabria un secolo e mez­
zo fa, geograficamente, Idro-
geologicamente, politica­
mente? Quali gli usi, 1 costu­
mi, le gioie, i dolori? 

Per parlare di questo, per 
spiegarlo, illustrarlo agli 
stessi calabresi di oggi, un 
nutrito e qualiflcatlsslmo 
gruppo di studiosi, storici, 
scrittori, docenti universita­
ri hanno tenuto, nella setti­
mana scorsa, una serie di in­
contri, seminari, tavole ro­
tonde a Reggio Calabria, Co­
senza e Catanzaro, cui han­
no partecipato migliala di 
persone, soprattutto giovani, 
per presentare lo splendido 
volume «La Calabria*, edito 
da Einaudi nella collana 
«Storia d'Italla-Le regioni 
dall'Unità a oggi». Il libro è 11 
terzo della serie, dopo 11 Pie­
monte e il Veneto. 

Abbiamo detto splendido, 
potremmo aggiungere affa­
scinante, avvolgente e coin­
volgente come un grande ro­
manzo. Può sembrar strano 
questo giudizio per un libro 
di storia? Non ci pare pro­
prio. Le oltre mille pagine di 
Calabria prendono 11 lettore 
anche e soprattutto perché 
egli si accorge che «giustizia 
vien fatta» di tutta una serie, 
stratificata nella letteratura, 
di luoghi comuni, e si demi­
stifica un'idea preconcetta 
della Calabria e del calabre­
si. 

Curatori di ' «Calabria» 
(prezzo di copertina 85.000 li­
re) sono Augusto Placanlca e 
Fiero Bevilacqua, che hanno 
non solo steso insieme la 
premessa, ma sono anche 
autori di due Importanti ca­
pitoli: «I caratteri originali» 
(Placanlca) e «Uomini, terre, 
economie* (Bevilacqua). 
Hanno inoltre svolto, con la 
collaborazione e l'aiuto di 
Carmine Donzelli e Corrado 
Vivantl, un coraggioso e mo­
derno lavoro di «equipe» con 
altri studiosi 1 cui nomi cite­
remo poi. 

Altri daranno un giudizio 
critico sull'opera. A noi inte­
ressava di più, per un primo 
approccio con l'argomento, 
la parte «Lavoro-territorio». 
E quindi, necessariamente, 
la scelta è caduta su Piero 
Bevilacqua. 

— Quanta fatica è costata 
questo «Calabria»? 
«È stato un lavoro duro, 

ma Io amo I lavori fondati 
sulla ricerca, che scavano In 
profondità, non per la novità 
a tutti 1 costi, ma per correg­
gere dove è necessario. In al­
tre parole, nell'esame dell'e­
conomia e della società re­
gionale non ci si è acco.tten-
tatl solo di alcune fonti meri­
dionali che interpretavano il 
Mezzogiorno e la Calabria in 
chiave di arretratezza e dove 
1 rapporti di produzione era­
no visti In maniera ristretta. 
Prendiamo l'emigrazione in­
tema: essa rispondeva ad 
una sorta di visione geo­
grafica e culturale della re­
gione, terra si di agrumi e di 
olivo, ma prima ancora di 
grano. Il latifondo, il Mar­
chesato, dava grano. VI af­
fluivano contadini da terre 
lontane al tempo del raccol­
to. Poi, con gli animali, si ri­
tiravano d'estate In Sila, per 
«discendere d'inverno sul 
maggese. Era un rituale che 
seguiva un calendario non 

Aranci, olivi, gelsi, grano, boschi, 
greggi: come era all'epoca 
dell'Unità d'Italia questa parte 
del Sud e qual è il suo 
assetto attuale - Ecco il terzo 
volume della collana Einaudi 
dedicata alle regioni 

L'ulivo ò stato per secoli fonte di vita per la Calabria. Qui, due 
vecchie foto di raccoglitrici di olive 

scritto, ma dettato da altre 
leggi, da altre necessità. La 
Calabria era terra di mala­
ria. L'uomo la fuggiva come 
poteva». 

— Ma come accorreva tan­
ta manodopera insieme nel 
luogo e nel momento giu­
sto? Cera già forse, allora, 
una forma di caporalato? 
«No, niente caporalato. 

Erano ritmi naturali, gli ac­
cordi, quando c'erano, veni­
vano presi durante le feste e 
le fiere — molte e importanti 
— ma soprattutto per assi­
curarsi non tanto il brac­
ciantato, quanto la manodo­

pera più specializzata*. 
— Questo sistema di rota­
zione pascolo-grano-mon­
tagna, sistema in sé genia­
le, aveva, dunque, fatto del­
la Calabria una regione 
con un forte capitale zoo­
tecnico, che non è riuscito 
però a trasformarsi? 
«Si e aggiungi che la bo­

nifica delle zone malariche 
ha sottratto terre al pascolo 
brado, ma sugli acquitrini ri­
sanati non si è costruita 
un'industria zootecnica, non 
è nato l'allevamento stabile. 
Fu allora che si ruppe quel­
l'equilibrio tutto particolare 

che non si ricomporrà più. 
Così una regione famosa per 
I suoi pascoli, per essere "ter­
ra di grandi greggi", anche 
se ciò sembra un paradosso, 
non ha un'industria zootec­
nica. Eppure il commercio 
della lana, ad esemplo, per 
rimanere solo alle pecore, 
nonostante le difficoltà dei 
trasporti, arrivava fino a Na­
poli. Allora da Cosenza a Na­
poli ci volevano quattro gior­
ni; sei o sette da Catanzaro e 
nove da Reggio». 

«Un altro esempio — con­
tinua Bevilacqua — è quello 
della seta. La coltura del ba­
co era estesa in più zone. 
Contribuivano a farla pro­
sperare un baco Indigeno ec­
cellente, gelsi ricchi, acque 
pulite. Il prodotto era otti­
mo. Oltre tutto, la bachicol­
tura era lavoro che si faceva 
In casa. Ci si dedicavano 
donne e fanciulle. Ai bozzoli 
erano prestate, nei periodi 
della schiusa, mille attenzio­
ni. Le donne se li mettevano 
in seno per farli maturare. 
La seta significava, infatti, 
denaro liquido, quasi sempre 
l'unico sotto tale forma, poi­
ché per il resto il lavoro veni­
va pagato in natura. Una 
malattia, un parassita, colpi 
la bachicoltura tra il 1857 e il 
1868V70. Nonostante ciò, nel 
1904 mille donne del Reggi­
no lavoravano ancora in pic­
cole filande. Ma erano le ul­
time. Ormai sete e damaschi, 
che pure avevano raggiunto 
il mercato di Lione, non ren­
devano più, e così I generosi 
gelsi vennero tagliati per la­
sciar posto agli agrumeti». 

Per rimanere nel campo 
agro-economico bisognerà 
aggiungere che 1 contadini 
non si muovevano solo per il 
grano, ma anche per la rac­
colta degli agrumi e dal pae­
si interni masse di popola­
zione si spostavano, per inte­

ri mesi, all'epoca della rac­
colta delle olive. L'olivo, que­
sta pianta miracolosa capa­
ce di utilizzare terre aride e 
sassose, fu un'altra fonte di 
vita per la Calabria. 

«Al primi del *900 — dice 
ancora Bevilacqua — navi 
russe e Inglesi stazionavano 
davanti a Gioia Tauro per 
imbarcare l'olio. Non c'era 11 
porto, le botti venivano fatte 
galleggiare in mare e spinte 
fino alle navi. Ma era olio di 
scadente qualità che veniva 
utilizzato per fabbricare sa­
poni o comunque per l'indu­
stria. Così quando la richie­
sta si diverslfi-ò e si spostò 
verso oli più raffinati, Lucca 
e Liguria prevalsero sulla 
Calabria». 

Abbiamo accennato all'I­
nizio agli altri collaboratori 
di questo «Calabria». Essi so­
no: Fortunata Piselli e Gio­
vanni Arrighi («Parentela, 
clientela e comunità»); Vitto­
rio Cappelli («Politica e poli­
tici»); Roberto Spadea («Ar­
cheologia e percezione del­
l'antico»); Giuseppe Soriero 
(«Trasformazioni recenti del 
territorio»); Marcello Gorgo­
ni («Le Calabrie agricole con­
temporanee); Pietro Tino 
(«L'industrializzazione spe­
rata»); Domenico Cersosimo 
(«Imprese e imprenditori nel­
la Calabria di oggi»); Sergio 
Bruni («Verso un modello di 
economia dipendente»); Gio­
vanni Travaglini («n control­
lo delle acque e difesa del 
suolo»). 

Proprio a Travaglini ab­
biamo chiesto un parere sul­
la situazione idrogeologica 
calabrese. «Se potessi ancora 
aggiungere qualcosa a quan­
to ho scritto nel libro, lance­
rei un appello perché lo sfor­
zo che è stato fatto per le In­
frastrutture e le opere pub­
bliche non vada perduto. È 
un tipo di lavoro che non va 
abbandonato, non va sospe­

so. Alle "voci" che stabilisco­
no l'afflusso di finanziamen­
ti io aggiungerei quello fon­
damentale della difesa e 
conservazione del suolo. La 
modellazione del rilievo va 
controllata di continuo. La 
sicurezza della terra e dei 
fiumi ha bisogno di opere e 
quindi di fondi, che debbono 
essere erogati con regolari­
tà*. 

Ma la Calabria non è solo 
terra di boschi distrutti per 
anni dagli uomini che cerca­
vano spazio per grano e ce­
reali. E anche mare e coste 
che videro un'antica civiltà, 
quella della Magna Grecia. 

È la terra verso cui viag­
giavano 1 due Bronzi di Rla-
ce. Per chiudere ci piace ri­
portare quanto polemica­
mente Roberto Spadea scri­
ve nel suo capitolo sull'ar­
cheologia: «Le folle che si in­
canalano verso il grande sa­
lone dei Bronzi (nel Museo di 
Reggio, ndr) non potranno 
mal sapere che n a pochi me­
tri si consumava pochi anni 
or sono, alla vigilia del cla­
moroso arrivo delle statue, 
ciò che, a ragione per il Sud e 
per Reggio in particolare, 
può essere considerato tra i 
più grandi sacchi della co­
siddetta archeologia urbana. 
In una notte (23 giugno 1960) 
le ruspe, in nome di un supe­
riore pubblico Interesse, di­
strussero un grande fram­
mento di vita quotidiana 
reggina tra l'età dei Greci e 
quella dei Bizantini: dov'era 
un grande quartiere antico è 
ora il letto in cemento arma­
to di una galleria ferroviaria, 
che il treno non ha ancora 
(dicembre "M) attraversato 
per la prima volta». 

E oggi — aprile "85 — quel­
la galleria seguita ad atten­
dere il treno. 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
La proposta di bendare 
gli occhi agli elettori 
in periodo preelettorale 
Caro direttore. 

l'on de Vincenzo La Russa vorrebbe im­
porre. durante II periodo elettorale, una sor­
ta di blocco capace di paralizzare il lavoro 
del giudici, in modo da stendere pietose cor­
tine fumogene tra questi e la pubblica opi­
nione. 

Sono certo che la proposta riceverà l'in­
condizionato plauso di certa nostra classe 
polìtica, che potrà così contare (in aggiunta) 
su provvidenziali -sospensive». 

Coloro che intendono dedicare tutti se 
stessi al -superiore interesse della collettivi­
tà» hanno effettivamente bisogno di -sereni­
tà». per non restare pregiudicali da -condi­
zionamenti suggestivi». Deve essere concessa 
loro la facoltà di bendare gli occhi agli elet­
tori: è sempre opportuno mantenere all'osca -
ro il -popolo sovrano»; guai se conoscesse l 
-currìcula» di certi candidati. 

il -popolo», votando al buio, sarà costret­
to ad affidarsi alla sorte, non potrà stabilire 
su quale terreno cammina, se corre il rischio 
di scivolare su una buccia di banana, di pe­
stare una cacca. 

Per merito dell'on. La Russa l'ignoto di­
verrebbe sempre più affascinante. Facendo 
calcolo su ulteriore franchigia, famosi la­
droni potranno godere la festa e -gabbare lo 
santo», rinviare per l'ennesima volta la resa 
dei conti, raggiungere il sospirato traguardo 
di una perenne immunità. 

E questa nostra povera Italia. Paese degli 
Impuniti, diverrà, anche, il Paese del -sospe­
si». 

GIANFRANCO DRUSIANI 
(Bologna) 

Caccia: la normativa europea 
è ancora ben lontana 
dall'essere rispettata 
Cara Unità, 

rispondendo alla lettera di R. Romei di 
Firenze (28/3). devo far constatare che pur­
troppo ì compagni della sezione -Grimau» di 
Pomezia hanno avuto ragione a sostenere 
che l'esercizio della pratica venatoria in Ita­
lia andrebbe molto più rigorosamente rego­
lamentalo. Questo, sia perché esiste un nu­
mero eccessivo di cacciatori (la densità più 
alta d'Europa), sia perché le caratteristiche 
attuali dell'ambiente (inquinamento, distru­
zione del verde, ecc.) costituiscono un fattore 
sempre più limitante della selvaggina, che 
non avrebbe certo bisogno di altri interventi 
da parte dell'uomo per essere -controllata». 

Quanto alla direttiva comunitaria sulla 
tutela dell'avifauna migratoria, occorre dire 
che essa non è del tutto operante: milioni di 
piccoli uccelli migratori vengono ancora oggi 
catturati con reti o presi di mira da apposta­
menti fìssi (capanni) in motte zone del Cen­
tro-Nord: tra essi anche fringuelli e pèppole, 
inclusi net-decreto Spadolini 4/6/82. parziale 
attuazione della Convenzione ai Berna. Del 
tutto disattesa, poi. la normativa comunita­
ria che vieta l'uso del fucile a più di due 
colpi. 

Riguardo atta «violazione della proprietà 
privata», esiste ancora una legge (se non sba­
glio d'epoca fascista) che assurdamente au­
torizza i cacciatori, armali di fucile, a pas­
sare sui terreni di proprietà privata dei con­
tadini: mentre chi fa la stessa cosa disarma­
lo viene incriminato per violazione di domi­
cilio! 

Concludendo, penso che per una migliore 
regolamentazione detta caccia (se proprio si 
ritiene quest'ultima tanto -utile» all'am­
biente naturale e alla selvaggina) vadano del 
tutto abolite sia la caccia da appostamenti 
fissi (caccia al capanno e uccellagione) sia 
l'accesso dei cacciatori nelle proprietà agri­
cole private (non tutti i contadini accettano 
certi accordi stretti tra associazioni venato­
rie e rappresentanti degli agricoltori): e che 
vada accorciato il calendario venatorlo. poi­
ché ad agosto molte specie di uccelli stanno 
ancora nidificando, e molte altre iniziano a 
nidificare a marzo. 

Inoltre, per frenare il bracconaggio, occor­
rerebbero sia sanzioni penali per i trasgres­
sori (in base al principio, seguito da molti 
magistrali italiani, di identificazione della 
caccia abusiva col furto al patrimonio indi­
sponibile dello Stato) sia maggior potere al­
te guardie giurate venatorie. 

Io spero vivamente che. nell'affrontare i 
problemi dell'amministrazione del territo­
rio. il Partito comunista voglia impegnarsi 
con maggiore incisività — oltre che nella 
tutela dell'ambiente — anche in quella del 
patrimonio faunistico. 

FAUSTO GUERRIERO 
( Avellino) 

Carbone, petrolio, nucleare: 
se non la smette 
«anche l'uomo bianco finirà» 
Cara Unità, 

condivido pienamente le considerazioni 
del sig. Broso (nella lettera pubblicata il 26 
marzo) sulle centrali termoelettriche a car­
bone. L'inquinamento atmosferico che pro­
vocano è assolutamente intollerabile — co­
me quello di tanti altri processi industriali 
— e Vatmosfera terrestre mostra già l primi 
segni di cedimento: piogge acide, alterazione 
della composizione globale e. successiva­
mente. -effetto serra». 

Da qualche decennio, continuiamo a river­
sare nel!'atmosfera quantità enormi e cre­
scenti di anidride carbonica e contempora­
neamente distruggiamo le foreste che sono le 
uniche in grado di assorbirla e rigenerare 
ossigeno, tramite la funzione clorofilliana. 
Ci sono le alghe, ma trattiamo piuttosto ma­
le anche il mare. 

Non ci vuole una gran fantasia per capire 
che finirà male. 

Si conoscono tre fonti primarie in grado di 
soddisfare i cosiddetti -fabbisogni» di ener­
gia prevista per il prossimo futuro: carbone. 
petrolio, rnergia nucleare. Tutti tre sono 
processi non-ciclici, cioè consumano risorse 
e producono rifiuti, come quasi tutti ì pro­
cessi della civiltà industriale. 

Ci si ostina a non voler ammettere una 
constatazione fondamentale ed evidente: che 
i processi a ciclo aperto (o non-ciclt) sono 
incompatibili con il sistema biologico terre­
stre: il fatto che siano stati adottati per uno 
o due secoli non significa affatto che possano 
durare oltre. Come diceva il titolo della let­
tera successiva a quella del sig. Broso. «Non 
possiamo seguitare a sbagliare solo perché 
l'errore 6 durato secoli». 

In altre parole, i soli processi accettabili 

per la produzione di energia sono quelli a 
ciclo chiuso, ossia le cosiddette fonti rinno­
vabili (Idroelettrica, solare, eolica) con alcu­
ne variazioni per rendere ciclici anche I pro­
cessi relativi alla costruzione degli impianti. 
D'accordo che queste fonti non sono neanche 
lontanamente In grado di produrre le quanti­
tà di energia richieste, ma ciò significa sem­
plicemente che queste quantità non possono 
essere prodotte e che quindi dobbiamo con­
sumare molto meno. 

Questa non è una scelta, ma una constata­
zione. neanche nuova. 

Ad esempio nel secolo scorso, verso la fine 
delle guerre contro i pellirossa, quando gli 
ultimi superstiti vennero confinati nelle ri­
serve pare che un vecchio Sioux abbia escla­
malo: "Anche l'uomo bianco finirà, forse più 
presto di altre tribù. Non si può uscire dalla 
Ruota della vita». Quella Ruota era sempli­
cemente la constatazione che la Vita sulla 
Terra si basa su cicli, dinamicamente stabili 

ENRICO ARATA 
(Torino) 

Sospeso nel limbo 
dei «senza documento» 
Egregio direttore. 

in questi giorni ho avuto la necessità di 
richiedere per motivi di lavoro ti passaporto. 
che mi è stato negato in quanto non sono in 
possesso di un documento riguardante la 
mia posizione agli effetti dell'espletamento 
del servizio militare di leva. 

Fui riformato infatti nel gennaio 1985 
dall'Ospedale militare di Milano e al Di­
stretto militare territoriale mi è stato comu­
nicato che. in attesa di definizione della mia 
pratica presso il ministero della Difesa a 
Roma, non sono competenti (!) a rilasciarmi 
alcun attestato comprovante la mia nuova 
posizione. Medesima risposta mi veniva for­
nita presso l'Ufficio leva del Comune di Mi­
lano. dove sono in attesa di qualche comuni­
cazione da Roma: comunicazione che richie­
derà comunque un numero imprecisato di 
mesi. 

A fronte di ciò. non mi rimane che consta­
tare che in Italia esistono cittadini di serie A 
ai quali viene rilasciato senza problemi il 
passaporto (fra questi debbo purtroppo an­
noverare un terrorista pentito a cui il docu­
mento è stato rilasciato grazie ai nostri ser­
vizi di sicurezza) e cittadini di serie B come il 
sottoscritto che, pur lavorando in una delle 
aziende che sono il fiore all'occhiello della 
nostra industria, si trova nell'impossibilità 
di esplicare il proprio lavoro all'estero per 
incomprensibili ritardi burocratici. 

dott. ing. UMBERTO BERNOCCO 
(Milano) 

Guarda caso... 
Egregio direttore. 

quando nel mese di febbraio di ogni anno il 
Banco di Napoli deve effettuare delle tratte­
nute a conguaglio per t'Irpef. non sorgono 
mai 'fattori imprevisti» che ne giustifichino 
la non applicazione ai pensionati di tale Isti­
tuto. 

Di contro, quando si tratta di un congua­
glio che arreca dei benefici al pensionato. 
ecco che sorgono difficoltà di ogni genere. 
che ne rinviano l'applicazione alle famose 
colende greche. 

dott MARIO SPINETTI 
(Napoli) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere che 
ci pervengono. Vogliamo tuttavia assicurare 
ai lettori che ci scrivono e i cui scritti non 
vengono pubblicati, che la loro collaborazio­
ne e di grande utilità per il giornale, il quale 
terrà conto sia dei suggerimenti sia delle os­
servazioni critiche. Oggi, tra gli altri, ringra­
ziamo: 

Iride IGRESTINI, Dicomano; Sergio VA­
RO, Riccione; Nino Luigi PELLEGIN. Vi­
cenza; Giorgio MARCHESINI, Ripalta 
Cremasca; Ida BORTOLUZZI. Pieve d'Al-
pago; Dante BANDINI, Forlì; Giancarlo BI­
GI. Rio Saliceto; Giovanni MIGNANI, Ca-
salecchio di Reno; Alberto PORTESI, Fio-
renzuola; Guido DALLERA, Torino; Lauro 
SCALTRITI, Soliera; Linda LUPI. Roma; 
Adolfo DI SARIO, Padova; M.G., Genova; 
Nìcolino MANCA, Sanremo. 

Olga SANTINI PANCIROLI, Brugg-
Svizzera (-Ho 76 anni, capelli bianchi, sono 
emigrata in Svizzera. Seguo giornalmente i 
vostri articoli di fondo e i commenti; ammiro 
le espressioni, il sentimento, il colaggio di 
esprimere ciò che dentro di noi sentiamo»): 
Raffaele GIORDANO. Maglie (-Alfine di 
avvicinare maggiormente il cittadino alle 
istituzioni ed alla politica in generale, penso 
che il nostro Partito potrebbe farsi carico. 
sin d'ora, di battersi perché siano rese pub­
bliche le riunioni dette Giunte e di tutti quei 
consessi in cui si discutono problemi della 
collettività-). 

Almcrindo MAREMONTI, Torre del 
Greco (-Adesso, oltre ai negozianti, ci si 
mettono pure gli arbitri di calcio a minaccia­
re lo sciopero per non pagare le tasse...»); 
U N GRUPPO di lavoratori del ministero 
della Difesa — seguono 9 firme —, Roma 
(-Il non voler essere catalogati come "trina-
riciutr'. "arcaici", "veteromarxisti" eccete­
ra non può significare acquiescenza nei con­
fronti di operazioni politiche di riverbero e 
supporto al terrorismo come la pubblicazio­
ne sulla Repubblica detta vignetta di Forat-
tini suirassassinio del prof. Tarantellù il 
sangue che forma un SÌ»). 

Riccardo MENGONI e Piero PULIDO-
RI. Prato (• Vorremmo sapere che posizione 
intende prendere il Partito perché anche nel­
le aziende con meno di 15 dipendenti venga 
riconosciuta la giusta causa sui licenziamen­
ti e non esistano più operai di serie A e di 
serie B»); Fiore ISABELLA, Lamezia Ter­
me (-Mi sia consentito di esprimere le mie 
personali riserve sulla prospettiva dell'alter­
nativa rispetto al personale politico che diri­
ge il PSI. da alcuni anni a questa parte; 
ferma restando runità della sinistra»); Luigi 
BORDIN, Stradella (-In vista delle prossi­
me elezioni proporrei un nuovo partito: il Poi 
— Partito opportunista italiano. Chissà 
quanti voli ruberebbe a quelli del pentaparti­
to!»): Bianca GUIDI. Milano (Vogliamo ri­
sponderle personalmente: ci mandi il suo in­
dirizzo completo). 
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